
Il dibattito sulla strada simbolo del centro diventata pedonale. Gli urbanisti: “Col caldo va ripensata”. Il Comune frena

Torino e il dilemma di via Roma: “Servono piante”
IL CASO

GIULIA RICCI 
TORINO

V
ia Roma, nel cuore 
di Torino, è uno dei 
cannocchiali  pro-
spettici  più  celebri  

d’Italia: i palazzi lineari ac-
compagnano lo sguardo ver-
so le due piazze monumenta-
li; il fondale verso Nord è la 
facciata di Palazzo Reale, ver-
so Sud appare quella di Porta 
Nuova. È proprio questa sua 
particolarità ad essere al cen-
tro del dibattito che divide la 
città. Il  viale fiancheggiato 
dai portici è appena stato reso 
pedonale:  una  lunga  pavi-
mentazione in pietra, panche 
rettangolari  in granito, po-
chissime piante. Per molti ur-

banisti, la mancanza di verde 
è «un errore», mentre le zone 
urbane vengono piegate dal 
caldo e dal cambiamento cli-
matico; per il Comune, una 
scelta obbligata: «La Soprin-
tendenza non autorizza la po-

sa di elementi che ostacolino 
e oscurino la visuale prospet-
tica immaginata negli anni 
’30» spiega l’assessora Chiara 
Foglietta. Un vincolo che si 
aggiunge a quello strutturale: 

aggiunge a quello strutturale: 
«Piantare alberi compromet-

terebbe la soletta del parcheg-
gio interrato, posta ad una 
profondità di soli 30 cm».

Benedetto  Camerana,  ar-
chitetto, urbanista, firma di 
progetti come la Nuvola La-
vazza, scuote la testa: «Via Ro-

S Il sondaggio

Un sondaggio sul sito 
della Stampa invita a 
votare la soluzione 
preferita per via Roma, 
a Torino, tra l’attuale 
restyling e una 
elaborazione con zone 
verdi fatta con l’Ai 

I due volti
A sinistra,
via Roma 

a Torino
appena resa 

pedonale 
dal Comune 
mantenen-
do la visuale 
prospettica

A destra
un rendering 

di come 
potrebbe 
diventare 

con più 
verde

ma è troppo dura, minerale. 
Invito a guardare cosa abbia-
mo fatto sempre a Torino, sul-
la storica pista del Lingotto, 
che ha una soletta simile a 
quella di via Roma: isole di 
verde, morbide, 50 mila pian-
te in 7 mila metri quadri. Lo 
abbiamo fatto perché lì, sul 
tetto, il caldo era insopporta-
bile. Ora lo spazio è più fre-
sco,  piacevole».  Camerana  
comprende le resistenze del-
la Soprintendenza ai beni cul-
turali: «Ma si può trovare una 
mediazione. Un verde basso, 
leggero, che non spezzi l’as-
sialità: quei fondali meravi-
gliosi sono alti, così come il 
Cavallo di bronzo dello sculto-
re Carlo Marochetti, alto pa-
recchi metri, al centro». Poi, 
la suggestione: «Facciamo co-
me in Andalusia o nel nuovo 
quartiere di Doha, Mshreib: 
cavi da un lato all’altro dei pa-
lazzi, e da giugno a fine ago-
sto si tirano dei teli bianchi, 
che bloccano i raggi solari e 
creano ombra. Sarebbe una ri-

creano ombra. Sarebbe una ri-
sposta tradizionale, antica, a 
un  problema  contempora-

neo». Anche Roberta Ingara-
mo,  presidente  dell’Ordine  
degli architetti di Torino e do-
cente del Politecnico, guarda 
all’estero:  «A  Copenaghen,  
con il progetto The Social Spi-
ne, hanno trasformato il tetto 
del più grande college univer-
sitario della Scadinavia in un 
parco pensile. Se si può fare 
su un terrazzo, si può fare an-
che in via Roma. Non con al-
beri, ma con arbusti, piante 
con bacche». Per l’architetta 
si tratta di cambiare approc-
cio: «Basta con il contenimen-
to, dobbiamo creare valore, 
in questo caso maggiore quali-
tà della vita degli abitanti di 
una città. Penso che alcune ri-
gidità delle amministrazioni 
debbano essere mediate con 
esigenze più ampie, che va-
dano oltre una visione esclu-
sivamente legata alla tutela 
del  patrimonio.  Dobbiamo  
potenziare il verde e fare in 
modo che diventi un modo 
nuovo di rivedere e rivivere i 
nostri spazi, in un approccio 
nature positive». —
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